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MOVIMENTO INTERNAZIONALE DELLA RICONCILIAZIONE 
Segretariato Italiano 

Via delle Alpi, 20 - Tel. 84. 54. 522 
00198- ROMA 

Sala di lettura, informazioni e biblioteca sulla nonviolenza, le cause 
e gli effetti della guerra, e il lavoro dei vari movimenti per la pace nel 
mondo. 

Aperta i giorni feriali dalle ore 18 alle 20. 

PRINCIPI E SCOPI DEL MOVIMENTO (Art. I dello Statuto) 

Il M. I. R. riunisce quali membri tutti coloro che credono che l'amo­
re quale Gesù Cristo ha manifestato è l'unica forza che può vincere ogni 
male. In forza di questo amore essi credono che gli uomini sono chiamati: 

a) a ·seguire questo amore nella vita personale e sociale; 
b) a portare la riconciliazione tra tutti gli uomini, praticando l'amore; 
c) a rifiutare qualsiasi preparazione e partecipazione di guerra poichè ogni 

violenza palese o occulta è contro l'amore; 
d) a costruire la pace, che è frutto dell'amore, eliminando con il metodo 

della nonviolenza qualsiasi causa di guerra o di conflitti, come le ingiu­
stizie sociali, la fame, le discriminazioni razziali o ideologiche ... 

Il M . I. R. fa parte, quale Sezione Italiana, della "International Fel­
lowship of Reconciliation - IFOR" di cui condivide fini e principi. 

Tutti coloro che sono in armonia con i principi del Movimento e con­
dividono i suoi scopi e metodi possono diventare soci. 

La quota di affiliazione è stabilita in lire 2. 000 annue per soci ordi­
nari, di lire 5. 000 e più per soci sostenitori. I versamenti possono essere 
effettuati direttamente oppure a mezzo c l c postale al n . l l 43 944 intestato 
al Signor Franco Onorati- , Via delle Alpi, 20 - Roma. 
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DIGIUNO PER LA PACE NEL PAKISTAN 

Nel Pakistan, grazie alla crescente pressione popolare dopo 23 anni di 
dittatura militare si sono tenute le prime elezioni nel dicembre del 1970. La 
.maggioranza as soluta sia nel Pakistan Orientale che occidentale fu ottenuta 
dalla Lega Awami, ma al Parlamento neo-eletto non fu mai permesso di riu­
nirsi e di svolgere i suoi lavori. Anzi il suo leader, Sheikh Mujibur Rehman 
fu messo in prigione, e dopo unacrescenteresistenza nonviolenta della popola­
zione del Pakistan Orientale nella primavera scorsa l'esercito si mise a ucci­
dere migliaia di persone. Questo era l'inizio della guerra civile. Finora s ono 
state uccise un milione di persone circa e l O milioni sono fuggiti in India. 

Davanti a questi fatti l'Internazionale dei Resistenti alla guerra, il M. I. R. 
e altri stanno collaborando nell' "Operazione Omega", azione internazionale 
per la giustizia e la pace nel Pakistan Orientale (v. "Notiziario MIR" N. 21-22, 
p . 6) per aiutare la popolazione all'interno del Pakistan Orientale. 

Per il 22 nov. l'Operazione Omega aveva organizzato un digiuno di soli­
darietà davanti alle ambasciate del Pakistan e altrove, a Londra, Parigi, Bonn, 
Vienna, Amsterdam, in Svizzera, U. S. A., India eccet., chiedendo la convoca­
zione del parlamento regolarmente eletto e la liberazione di Sheik Mujibur 
Re.hman; il digiuno doveva durare dieci giorni, con l'alternarsi di digiunatori 
per periodi più brevi. 

A Roma il digiuno è cominciato solo il 26 nov., dopo una visita di prote­
sta alle ambasciate sia del Pakistan che dell'India, poichè ormai la situazione 
era sfociata nel conflitto aperto tra i due paesi. Il digiuno è durato 17 giorni, 
fino al 12 dicembre, giornata nella quale molte decine di persone hanno digiu­
nato, e che ha avuto culmine in una riunione di preghiera interconfessionale 
per la pace in una sala dell'Abbazia di s. Paolo, con la partecipazione di centi­
naia di persone, anche buddiste, ebree etc. 

Due dei digiunatori, Gerardo Capone, un giovane prete della comunità 
Shalom di Napoli, e l'abate Giovanni Franzoni, hanno digiunato per quattordi­
ci giorni. Noi altri ci siamo alternati, chi digiunava per uno, due o tre giorni, 
chi aiutava. Gruppi e singoli da varie parti d'Italia sono venuti a trovarci, ed 
anche a digiunare con noi. 

Il 4 dic. la comunità Shalom di Napoli, insieme con altre comunità, ha 
cominciato un digiuno simile a Napoli; il 9 dic. il gruppo Gandhi, a Trento, 
dopo aver distribuito volantini in tutta la città, ha cominciato anch'esso un di­
giuno sulla piazza del duomo (che coraggiosi! col freddo che fa); anche ad Arez 
zo è in corso un'azione simile, e la si sta preparando a Torino per Natale. A 
Milano stanno raccogliendo firme con le nostre richieste (v. il documento di 
base). 

Questo digiuno è politico, e non ha il solo scopo di muovere l'opinione 
pubblica, ma anche di promuovere una soluzione politica del problema, che 
si appresta a diventare una delle maggiori catastrofi dell'umanità. 

Documento del digiuno per la pace nel Pakistan (2 6 novembre 1971) 

Abbiamo iniziato un digiuno politico nel contesto di un'azione internazio­
nale che si sta svolgendo in varie città (Operazione Omega) per sensibilizzare 
le coscienze sul Pakistan Orientale e per ottenere soluzioni pacifiche e politi­
che per quello che rischia di divenire uno dei più grandi focolai di guerra. 
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Il digiuno costituisce per i nonviolenti una forma di azione politica che 
partendo da una posizione "inerme" e "povera di potere'' intende dimostrare 
la possibilità di ottenere dei risultati politici, confidando nella forza dell' am~ 
re e per i credenti nella potenza di Dio. 

Condanniamo l'attuale conflitto in India e Pakistan, ben convinti che è 
tra i Governi, al disopra delle teste dei popoli e delle masse oppresse e sfr~ 
tate, prive di ogni possibilità di realizzare i propri valori culturali di decide­
re sull'organizzazione della società e sulla propria stessa esistenza. 
Chi e diamo al Governo Pakistano : 

l) - Che proceda alla immediata scarcerazione di SheikhMujibur Rehman 
leader della Lega Awami, che ha conseguito la maggioranza assoluta nelle ele-­
zioni del 1970, prime dopo 23 anni di regime militare. 

2) -Apra il negoziato tra il Governo ed i deputati eletti del Partito di 
maggioranza. 

3) - Ristabilisca il regime parlamentare convocando i Parlamentari già 
eletti. 

4) - Permetta 11 accesso nel Pakistan Orientale delle organizzazioni in­
ternazionali di aiuto, per il _soccorso delle popolazioni, quindi proceda alla 
liberazione di due membri dell'Operazione Omega imprigionati. 

Questi gesti concreti potranno restituire la fiducia alla popolazione del 
Pakistan Orientale e rendere realisticamente possibile il rientro dei profughi 
nelle loro terre. 

Al Governo indiano chiediamo: 

l) - Cessazione da ogni azione armata e da ogni sostegno ad azioni ar-
mate. 

2) - Di consentire una mediazione tra le forze politiche del Bengala O­
rientale ed il Governo del Pakistan. 

Congiuntamente ai due Governi ed al popolo bengalese chiediamo l'esa­
me unitario del problema del Bengala come entità etnica e culturale. 

Chiediamo al Governo Italiano: 

l) - Che assuma iniziative all'O . N.U. per ottenere la convocazione del 
Consiglio di Sicurezza. 

2) - Che eserciti pressione diplomatica per-ottenere quanto sopra richie­
sto ai Governi interessati. 

3) - Che l'Italia cessi le forniture dirette ed indirette di armi al Governo 
Pakistano, ed in genere esca dal commercio delle armi. 

4) - Prenda l'iniziativa di intervenire con aiuti concreti in favore dei pr~ 
fughi sia in territorio indiano, sia al loro ritorno nel Bengala Orientale. 

Chiediamo agli organismi internazionali di aiuto, alle chiese, ai cittadi-
ni: 

l) - un intervento massiccio ed efficace per aiutare i profughi bengalesi 
sia in territorio indiano sia al loro rientro nei territori orientali; 

2) - che i loro interventi non si riducano a livello assistenziale e non si 
limitino a delle esortazioni, ma si inseriscano in una corretta analisi politica 
e siano accompagnati da una efficace azione per affrontare la situazione nelle 
sue cause; 
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3) - che non manchino al loro dovere di denunciare all'interno del siste­
ma stesso in cui vivono le stesse contraddizioni e gli s tessi meccanismi che 
generano lo sfruttamento e l'oppressione delle masse. 

ABBAZIA DI S. PAOLO 
Via Ostiense, 186 

ROM A 

Documento del 4 dicembre 

Caro amico, 

ti scriviamo per chiedere la tua collaborazione per un problema dei più 
drammatici di cui il mondo tutto è investito in questo momento e per il quale 
non tutti avvertono l'estrema necessità di una corretta impostazione: il con­
flitto indo- pakistano. 

Una prima risposta di sensibilizzazione e di riflessione si è ora avuta 
con una iniziativa internazionale denominata "Operazione Omega". E' una ri­
sposta ancora indefinita della solidarietà di vari paesi alla drammatica real­
tà. 

A Roma alcune Comunità religiose e non, che hanno trovato luogo d'in­
contro nell'Abbazia di San Paolo, si sono fatte promotrici di un'azione nonvio ·­
lenta per richiamare l'attenzione delle persone che hanno potere d'iniziativa 
politica in campo internazionale. La riflessione comunitaria ha consentito di 
comprendere che, al di là della generica interpretazione del conflitto come 
"guerra di poveri", sia necessario fare uno sforzo per svelare il gioco delle 
potenze in conflitto, le quali, pur nella ostilità dichiarata, hanno in comune 
l'interesse a soffocare le aspirazioni democratiche e la volontà di autodeter­
minazione delle popolazioni bengalesi. 

Al di là dell'estrema complessità che si frappone ad una analisi compiu­
ta della attuazione politica, le Comunità si chiedono chi pagherà questa guerra 
e quale ne sarà il prezzo umano e politico. Saranno il popolo bengalese paki­
stano ed il popolo bengalese indiano: il primo perché ancora una volta vedrà 
i suoi diritti democratici oppressi da una classe politica che detiene il potere 
con la forza; il secondo perchè la sua politica sociale ed economica sostenu­
ta da una salda coerenza ideologica e morale deve essere piegata all'interesse 
del potere centrale indiano in nome della salvaguardia di una unità territoria­
le. 

Alla luce di questa riflessione e maturazione è chiesto al Governo italia­
no di prendere una precisa presa di posizione che sia espressione della linea 
esposta. 

l) Disarmo della zona bengalese. 
2) Libera autodeterminazione del Bengala orientale. 
3) Liberazione di tutti i prigionieri politici. 
Le Comunità promotrici si sono intanto impegnate in un digiuno ad ol­

tranza fino al momento in cui le istanze emerse siano fatte proprie e concre­
tamente rappresentate dal Governo italiano. 

A te chiediamo di unirti alla nostra azione, nel tuo ambiente e nei modi 
che ritieni opportuni. L'impegno di ognuno è in questo momento necessario 
come non mai per evitare che il problema venga chiuso con una presa di posi­
zione governativa improntata a formalismo diplomatico o con la tradizionale 
mobilitazione assistenziale. 

MOVIMENTO INTERNAZIONALE DELLA RICONCILIAZIONE (M. I. R.) 
COMUNITA' DI SAN PAOLO- COMUNITA' SHALOM DI NAPOLI -
LAVORATORI DELLA PACE - ED ALTRI GRUPPI 
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LAVORO PER L'OBIEZIONE DI COSCIENZA 

La maggiore manifestazione per l'obiezione di coscienza in questo pe­
riodo è stata la marcia internazionale, nell'ambito dell'Action Pepe (cfr. No­
tiziario MIR, n. 19 e n. 20}, tenuta a Roma il 30 ottobre u. s. Trecentocin­
quanta pacifisti e obiettori di decine di paesi europei ed extra-europei, alcuni 
indossando simbolici costumi carcerari, altri con cartelli e striscioni, sull'o b. 
di coscienza in tutto il mondo, hanno sfilato da piazza della Rep_ubblica e p. za 
S. Pietro. La manifestazione ha avuto una notevole eco, sia tra la popolazione 
che sulla stampa. Citiamo, tanto per tenerci di buon umore, il velenoso quan­
to sprovveduto attacco dell'articolista "religioso" del quotidiano di destra 
"Il Tempd~'~. Nonostante la meta, il corteo non aveva carattere religioso, ma 
accentuatamente politico. Con la buona organizzazione, è stato evitato ogni i~ 
cidente, e l'azione ha contribuito a sbloccare parzialmente la situazione di 
stallo della legge sull'oh. di coscienza alla Camera. 

A seguito del congresso antimilitarista (tenuto a Roma il 3 nov. ) e del­
l'assemblea di Bologna (14 nov:) siè svolta una manifestazione il giorno 21 nov. 
domenica, davanti a Forte Boccea mentre riunioni analoghe si svolgevano a 
Peschiera e Gaeta. Lo scopo della manifestazione è stato quello di denuncia­
re le condizioni in cui si trovano i cittadini che osano opporsi all'autoritari­
smo e al dovere dell'obbedienza cieca dichiarandosi obiettori di coscienza. 

"Rinchiusi per quasi 20 ore al giorno in celle umide, affollate, in pes­
sime condizioni igieniche, con un'alimentazione scadente, esclusi da qualsia­
si contatto col mondo esterno attraverso una rigida censura sulla corrisponde~ 
za, sulla stampa e sulle visite, sottoposti a minacce e pressioni psicologiche, 
a provvedimenti disciplinari e penali, i detenuti trascorrono le giornate nel-
l' ozio forzato''. Nel volantino che è stato distribuito si faceva inoltre il pun-
to sulla situazione della legge per l'o. d.c. che da 2 5 anni si tenta invano di 
far approvare . 

Per parecchie ore molti aderenti a vari gruppi romani e al GAP di 
Sulmona hanno sostato davanti all'ingresso del Forte sorvegliati da numero­
sissimi carabinieri. 

Sempre nel quadro del lavoro per l'O. d. C., giovedì 25 nov. è stata ten­
tata una manifestazione davanti al Parlamento in occasione della presentazio­
ne alla Camera della legge già approvata al senato dalla commissione difesa. 
Quattro persone sono state fermate e portate via dalla polizia, mentre un al­
tro gruppo, dopo una lunga attesa veniva ricevuto dall'on. De Poli presenta­
tore della Legge. De Poli ha riaffermato il suo appoggio disinteressato agli 
obiettori, ma anche l'impossibilità per il parlamento di approvare le richie­
ste della Lega in quanto non consentono un'adeguata limitazione del fenomeno 
antimilitarista. Secondo il parere dell' on. non si può pretendere niente oltre 
quello che lui stesso si sforza di ottenere con piccolissime modifiche al testo 
già approvato al senato: per andare oltre occorrerebbe modificare la Costitu­
zione. 

Inutile dire che la nostra risposta ha tenuto fermi i sei punti formulati 
dalla Lega ribadendo il nostro impegno a non dichiararsi soddisfatti fino a che 
essi non saranno accolti. 

Mercoledì l dic. per celebrare la "Giornata del prigioniero di coscienza" 
è stata convocata una pubblica assemblea a Campo dei fiori, luogo più di ogni 
altro adatto a tale manifestazione, come appunto ricorda la statua di Giordano 
Bruno, imprigionato e ucciso per le sue idee. 

La manifestazione a cui avevano aderito numerosi gruppi e anche dele­
gazioni di altri paesi si è svolta sotto una continua pioggia che ha scoraggia­
to e allontanato i passanti. Numerose persone tuttavia, hanno seguito dalle fi-
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nestre circostanti gli interventi e le canzoni ad essi intervallate. Sotto gli oc­
chi dell'immancabile polizia Satish Kumar ha parlato della situazione indopa­
kistana, e un aderente all'unione degli studenti palestinesi ha descritto le con­
dizioni del suo popolo. Altri interventi hanno sottolineato la situazione italia­
na riguardo all'o. d. c. e alla repressione. Dati riguardanti la situazione dei 
prigionieri politici greci sono stati forniti dall'Unione del Centro (esuli greci) 

. e sono stati resi noti attraverso un cartello posto al centro della piazza. 
L'assemblea si è .sciolta dopo una fiaccolata al centro della piazza men­

tre gli aderenti scandivano slogan e intonavano canzoni di protesta. 

DICHIARAZIONE DI OBIEZIONE DI COSCIENZA DI GIACOMO SECCO 
(Arrestato nel frattempo a Padova) 

Secondo la mia profonda convinzione, i mali che oggi tra vagliano il mo.!:!: 
do sono la conseguenza delle grandi ingiustizie sociali e della violenza. 

Sono convinto che soltanto la instaurazione di forme di vita più parteci­
pate a tutti, di una più giusta ripartizione dei beni, ma specialmente il rifiuto 
di ogni sopraffazione e una sempre più diffusa coscienza pacifica possono por­
tare ad un radicale superamento dell'attuale situazione sociale, verso forme 
più rispondenti alla reale natura dell'uomo. Infatti, soprattutto la violenza è 
una forma di aggressività che manifesta la incapacità di accettazione dell'"al ­
tro" per mancanza di valori umani nel risolvere i problemi della vita. 

La nostra società, poiché non è capace di assicurare una effettiva pari­
tà sia di diritti-doveri che di condizioni socio - economiche ai suoi membri, 
garantendo la libertà anche alle minoranze, deve dirsi violenta. E, poiché 
il suo reale obiettivo è la realizzazione del massimo profitto di pochi, trami­
te il "benessere" e lo sfruttamento (nel senso più ampio di oppressione fisica, 
psichica, morale) della massa, le sue leggi non possono che avere carattere 
oppressivo. 

L'art. 52 della costituzione parla della difesa della patria. Penso che 
dovremmo considerare sacri non tanto il suolo quanto le persone, e applicare 
la costituzione a troppi cittadini che sono indifesi. Infatti, per molti i "nemi­
ci" più grandi sono la fame, la insicurezza, la malattia, l'abbandono: situa ­
zioni che portano alla loro emarginazione. Le persone così emarginate vengo­
no assorbite dalle istituzioni totali (ospedali psichiatrici, reclusori per mino­
renni, case per anziani, befotrofi, carceri, ecc. ) quando non vengono lascia­
te nella indigenza. 

Tali istituti, veri e propri "lagher" del nostro tempo, svolgono così la 
funzione di controllo su quelle persone "diffidate" dalla società in quanto im­
produttive e devianti. 

Non si risolve certo il problema dell'emarginazione migliorando questi 
istituti. 

Il fenomeno nasce a monte: nelle grandi ingiustizie, nella miseria ma­
teriale e nelle precarietà economiche: nei sistemi pedagogicamente negativi 
e nell'azione selettiva della scuola; nella mancanza di una effettiva partecipa ­
zione alle decisioni pubbliche di tutti coloro che sono interessati. 

Queste esigenze di massa urtano con gli obiettivi della nostra societ à 
capitalistica,; per questo essa si oppone con tutte le sue forze allo sviluppo di 
una democrazia di base tramite il controllo politico, l'accumulo di capitali ne_!_ 
le mani di pochi, la mafia, la stratificazione del lavoro, la concentrazione in­
dustriale al nord e la disoccupazione al sud, l'emigrazione forzata, ecc. 
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Uno dei mezzi di controllo è indubbiamente l'esercito. A questo proposi­
to ritengo valide e faccio mie le considerazioni che si trovano nell'obiezione 
di coscienza collettiva di Pagnoni, Minnella, . Negrini, Pizzola, Trevisan, A­
mari, Truddaiu. 

Voglio soltanto far notare di più la funzione antiumana dell'esercito che 
si manifesta con una palese mancanza di libertà e con l'inerzia forzata. Qui 
si pone in una evidente contraddizione, violando nel modo più sfacciato (in 
quanto sono passati 2 5 anni da quando è stata fatta la costituzione e in quanto il 
problema interessa 300. 000 giovani ogni anno) almeno gli art. 2, 3, 4, 11, l 7, 
18, 19, 20, 21, 49 della costituzione. 

Chi ci rimette di più per questa situazione è sempre il lavoratore. Infat­
ti, questa è una occasione persa per portare un reale contributo alla società 
e per approfondire la sua capacità critica, la sua cultura, le sue scelte poli­
tiche e sociali, che il lavoro, legato a un sistema antiumano, non gli ha per­
messo di sviluppare ; tanto più che la società continua a gravarlo di nuovi pro­
blemi o pseudoproblemi per distrarlo dalle sue reali esigenze. 

Nella lotta per una società più umana l'obiezione di coscienza fa parte 
di quel più vasto fenomeno che è la disubbidienza civile. 

Non c'è nessuna autorità che possa stare al di sopra della coscienza dei 
singoli; e la società non avrà realizzato nessun progresso in senso morale e 
culturale fintanto che non avrà riconosciuto, come diritto-dovere di ognuno, 
la possibilità di obiettare in qualunque occasione la norma e le direttive che 
vanno contro la volontà e la coscienza delle persone. 

Rite~go perciò valida, per esempio, l'esperienza della popolazione della 
Valle del Belice. Penso che, solo allargando il movimento di disubbidienza 
civile, si potrà mettere in discussione il mito dell'autorità e rivalutare la co­
scienza dei cittadini fino a portar la a gestire in proprio l'autorità stessa. 

Attualmente il governo cerca di vanificare le lotte degli obiettori di co­
scienza, facendo passare una legge quanto meno inadeguata e insufficiente che 
non accontenta nessuno. 

Essa è da rifiutare in quanto: 
l) fa dipendere l'obiettore di coscienza dal ministero della difesa; 
2) prevede una commissione (di cui fa parte tra l'altro un generale o ammira­

glio) col compito di valutare l'onestà dell'obiettore, cioè delle supercoscieE_ 
ze che valutano delle coscienze, come se ci fossero dei cittadini più uguali 
e dei cittadini meno uguali; 

3) ha un carattere punitivo in quanto stabilisce otto mesi in più del servizio mi 
litare: in questo modo diventa classista e intimidatoria; 

4) prevede l'utilizzazione di obiettori di coscienza in tempo di guerra. 

Perchè la legge possa servire, essa va rifatta su basi più democratiche. 
E' evidente che, se l'obiezione di coscienza nasce da un rifiuto della attuale 
struttura repressiva, il servizio civile sostitutivo di quello militare dovrà 
servire per creare delle strutture "liberanti". Così esso può essere il momeE_ 
to per una presa di coscienza delle necessità per tutti di assumersi la respon­
sabilità di un più giusto sviluppo della società, e quindi di rinunciare al siste­
ma delle deleghe per impegnarsi in prima persona in una partecipazione poli­
tica, in una testimonianza di vita comunitaria, per una società alternativa a 
quella che ci opprime . 

Poichè i campi di intervento di una vita civile sono i più vari, pure le 
donne devono essere impegnate come volontarie, per portar le su di un piano 
di parità con gli uomini riguardo l'impegno verso la società. Bisogna, inoltre, 
evitare che il servizio civile intervenga a tamponare le carenze dello stato, 
permettendogli di trascurare i settori in cancrena per la sua noncuranza, fidan 
do nel soccorso dei volontari civili. 

-. 
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I punti fondamentali, perché il serv1z10 civile non diventi un "alibi" per 
chi comanda e per chi vuol farci credere che le forze armate devono esistere, 
sono: 
l) il servizio civile deve sostituire il servizio militare; 
2) poiché il passaggio dovrà essere graduale, per ora la sua durata dovrà es­

sere pari a quella del servizio militare e senza richiesta di particolari ti­
toli, in modo che tutti siano liberi di scegliere e non ostacolati dalla caren­
za di specializzazione tecnica e di cultura o dalla durata; 

3) non deve avere nessun rapporto con le strutture militari (ministero della dj 
fesa, regolamento e codici militari) e i fondi destinati al ministero della di­
fesa devono passare al fondo per il servizio civile in proporzione al nume­
ro dei volontari, venendo così a limitare le spese per le forze armate; 

4) non deve servire per portare via posti di lavoro nelle zone di sottosviluppo, 
facendo così un disservizio alla popolazione, e logicamente non deve ser­
vire per sostituire, con funzione di crumiraggio, lavoratori in sciopero an­
che se in servizi necessari alla comunità; 

5) deve essere gestito dalla popolazione e i volontari devono lavorare in stret­
ta collaborazione con essa. 

Non posso a questo punto evitare di dire una parola come cristiano- cat­
tolico. Non sto ad esemplificare con passi del Vangelo quale sia l'atteggiarne~ 
to che il cristiano deve prendere di fronte alla violenza. 

La vita di Cristo è tutta una testimonianza di amore verso l'uomo, anche 
se nemico, e la scelta della croce è stata una scelta di non-violenza e di amo­
re per tutta l'umanità, a cominciare dai suoi crocefissori. 

Ma la vita di Cristo è anche un impegno continuo di lotta contro tutte le 
forme di violenza allora esistenti, a cominciare dalle norme (anche oggi la 
norma viene spesso usata per reprimere) che i gran sacerdoti, gli scribi e i 
farisei utilizzavano per tener asservito il popolo. 

E mi dispiace che il mio Vescovo non si sia sentito di incoraggiare que­
sta mia scelta. Mi dispiace tanto più in quanto il suo invito è stato di accetta­
re un compromesso "perchè l'esempio di Cristo è stato una prova suprema 
a cui non sono chiamati tutti i cristiani" e "le esortazioni evangeliche sono 
solo per chi vuol fare l'eroe, non sono richieste a tutti". 

Mi auguro anche che il concetto della guerra per "legittima difesa" (Ga~ 
dium ed Spes, n. 7 9) trovi un superamento presso l'autorità religiosa: questa 
ha il compito, infatti, di esortare i cristiani sulla via della perfezione e non 
del compromesso. Non vedo inoltre come si possano chiamare i soldati "mini 
stri della sicurezza e della libertà dei popoli" (Gaudium et Spes, n. 79) quan-::­
do sappiamo che la loro logica non può essere quella dell'amore. 

Vorrei perciò che la Chiesa rinunciasse ad ogni compromesso con la 
violenza istituzionalizzata (concordati, cappellani militari, ecc.) e facesse 
una scelta autentica di povertà, rifiutando ogni privilegio che le deriva dall'ap­
poggio al potere civile affinché, condividendo in tutto la condizione dei più p~ 
veri, il suo messaggio sia da loro recepibile. 

Il mio vuol essere solo un momento della lotta verso la libertà . Mi sen­
to perciò unito a quanti mi hanno preceduto, a quanti mi seguiranno e a tutti 
coloro che nel mondo, anche a costo di grandi sacrifici, lottano pe-r la libertà. 
Infatti ogni lotta per la libertà è lotta per tutte le libertà e per la libertà di 
tutti. 

SECCO GIACOMO 

Padova, agosto 1971 



- l o -

RAMSAHAI PUROHIT, MARCIATORE PER LA PACE, DAL PAPA 

Il giorno 10 nov. 1971, il Papa Paolo VI ha ricevuto in privata udienza 
Ramsahai Purohit, indiano, che sta attraversando il mondo a piedi in una mi~ 
sione di pace, per incarico di Vino ba Bhave, il successore di Gandhi, In l 7 
anni di predicazione, di preghiera e di lotta nonviolenta Vino ba e i suoi colla­
boratori sono riusciti a trasformare circa 110. 000 villaggi indiani, con una p~ 
polazione di circa 120 milioni di persone, in vere comunità dove non ci sono 
più nè ricchi nè poveri. 

Ramsahai Purohit è il segretario nazionale del Movimento Nonviolento 
indiano Sarvodaya. Egli ha detto al Papa che è giunta l'ora che egli usi il suo 
prestigio morale per andare nel Viet -Nam, senza protezione militare o di po-
lizia, adottando la stessa tecnica di Satyagraha (Forza della Verità), che 
Mahatma Gandhi adottò nel 1947, quando in India c'era un inizio di guerra ci­
vile tra musulmani e indù; il Mahatma col suo digiuno fermò il massacro. 

Ramsahai Purohit ha detto che la pace può venire soltanto se i singoli si 
sacrificano. Migliaia di singoli lavoratori per la pace di tutto il mondo seguira~ 
no il Papa se lo farà. Egli, come capo di una grande chiesa, ha un'enorme re­
sponsabilità morale. 

Il Papa ha risposto che non potrà andare, perchè ci sono varie limitazio­
ni. Ha detto inoltre di essere molto afflitto e turbato per il conflitto nel Paki­
stan, nel Vietnam e altrove, e che sta pregando di continuo per la pace. Inol­
tre il papa ha detto a Ramsahai, dandogli la sua benedizione, di avere un gran 
rispetto per Gandhi, Vino ba Bhave, e di essere convinto che la via gandhiana 
della nonviolenza è la sola che può risolvere tutti i problemi cruciali del no­
stro tempo. 

GESU' CACCIA I VENDITORI DEL TEMPIO 

(comunicazione di Jean Goss, testo parlato) 

Questa scena è raccontata dai quattro evangelisti e tutti i teologi, anche 
quelli marxisti, la citano per mostrarci che la violenza giusta, questa violen­
za che colpisce il corpo, che uccide i corpi, il Cristo l'ha utilizzata! 

Per farci accettare questa tesi, essi ce l'hanno presentata press'a poco 
come segue: 

Gesù ha appena terminato un discorso nel tempio, con la sua violenza 
abituale e bruscamente vede, in fondo al tempio, i venditori. Ah! porco cane! 
Lo prende un'impennata di nervi, afferra una frusta e ... giù botte per caccia~~ 
li! Si tratta di un numero di due o trecento persone ... 

Non so come capita da voi~ ma se in una delle nostre cattedrali, qm m 
Francia, quando verso il fondo ci sono due o tre donnette che vendono delle 
statuette, rosari, immaginette ed un mucchio d'altre cose, un prete, stranie­
ro (!) e sovversivo per giunta, considerato sovversivo dal governo . . . se, qua~ 
do ha finito la predica, vedendo queste donne, scende dal pulpito a quattro gr~_ 
dini alla volta, salta su di esse e : le caccia fuori, credo che non ci sarebbe un 
solo fedele nella chiesa oggi che non lascerebbe il proprio posto e non prote­
sti su di lui per dirgli: "No, ma che ti prende?! Ma guarda che modi. .. " 

Ora in questa scena non si tratta di quattro donnette. Sono 2- 3cento ven­
ditori, che hanno una posizione sociale; si tramandano questo posto per gene­
razioni da secoli! Se Gesù, anche se era un Carnera, con dei braccioni enor­
mi, o il campione dei pesi massimi, si fosse permesso di andare a toccarne 
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anche uno solo, essi lo avrebbero linciato sul posto, con grande soddisfazione 
dei Principi, dei sacerdoti e dei Farisei, che si fregavano le mani: "Bene, be 
ne ... ce l'ha beccate questa volta!". 

No, non è questa la sua maniera d'agire' 
Egli ha un altro metodo, quello che viene ad insegnarci, quello del ri­

spetto della persona umana e d'amore: metodo che s'appoggia sul cammino 
.della verità e della croce. 

I venditori del tempio? Egli li ha visti almeno dall'età di 12 anni quando 
parlò nel tempio in mezzo ai dottori. Ogni anno saliva al tempio per Pasqua 
e li vedeva. Li conosceva e soprattutto conosceva il loro peccato! E almeno 
da quando è entrato nella vita pubblica RIVOLGE LORO LA PAROLA come a 
tutti gli altri uomini. E non certo per far loro dei complimenti o delle carez­
ze, ma per dir loro la verità. Li coscientizza e fa loro prender coscienza. 

Ora i quattro evangelisti ci situano la scena un pò di tempo prima della 
passione, ciò significa che egli coscientizzò questi uomini almeno per due an­
ni circa. Il male è profondo; dura da secoli; non può attaccarli sotto l'impulso 
d'un'impennata di nervi! Cerca di spiegarsi con loro, di dialogare con loro: 
"Questa casa è una casa di preghiera. Questa è la casa del Padre mio". E il 
tono sale a misura che cresce la presa di coscienza: "Voi ne avete fatto una 
spelonca di ladri". E lui che legge nelle coscienze, sa il momento in cui que­
sti uomini hanno capito che è una colpa. Ma sono come noi! Quando abbiamo 
capito che commettiamo uno sbaglio, che siamo vigliacchi, eh, non cambia­
mo dall'oggi al domani, continuiamo, anche quando abbiamo capito ... fino al 
giorno in cui uno "choc" come quello di Pa:olo sulla strada di Damasco ci rove­
scia! 

Questa luce che si potrebbe chiamare un'aggressione alla coscienza e 
che di fatto è una presa di cosc~enza. Vedete Paolo: crede che va a difendere 
la verità, Dio ecc. va ad uccidere quegli sporchi di cristiani che stanno met­
tendo confusione nella sua eh iesa. Egli ci crede. E di colpo, sulla strada di 
Damasco, lo choc del Signore, la verità l'attacca alla coscienza. 

Quando Cristo vede che i venditori del tempio hanno capito, ma che, co­
me noi, non hanno il coraggio di fare ciò che hanno capito, allora li caccia via, 
con tutta l'autorità che gli dànno la Verità e ~ la giustizia che egli incarna. Non 
c'é bisogno affatto che prenda una frusta o una spada. C'è la forza della veri­
tà e della giustizia che sono in lui e che egli incarna in questo gesto, in questa 
riprovazione, in questa coscientizzazione. 

Ma ce ne sono altri che non hanno sentito nulla, che non hanno capito 
perchè non hanno coscienza: sono i montoni e i buoi. Essi dormono tranquilla­
mente! Allora Gesù, che sa che questi venditori non partiranno senza il loro 
bestiame, prende uno strumento che serve a "toccare il bestiame" (dei quat­
tro evangelisti solo Giovanni lo dice espressamente nel testo) e con questo lo 
caccia via. 

E ' il suo modo di agire. La sua violenza? E' una violenza di parole, del­
le parole di verità. E' una violenza d'amore. E non c'è amore senza-rispetto 
della persona umana. Ed è proprio perchè egli li rispetta che i venditori se ne 
vanno. Nessuna violenza poteva costringerli ad uscire e a lasciare quel posto. 
Al contrario, ogni gesto di violenza di Gesù sarebbe stato sfruttato dai farisei 
e sicuramente dagli stessi venditori che gli avrebbero dato con gioia un sacco 
di bastonate~ 

In tutte le scene della vita di Gesù c'è questo attacco alla coscienza. E 
per questa aggressione egli è pronto a pagare tutta la fattura al posto dell'altro 
perchè comprenda e si converta. E' essenzialmente questo il metodo di Cristo: 
rispetto della persona (etica umana); attacco alla coscienza (ancora alla misu­
ra dell'uomo) e PAGARE DI PERSONA, questo è nuovo: pagare di persona il 
prezzo che costa; qualunque decisione prendano gli uomini nei suoi riguardi, 



- 12 -

egli è pronto ad accettarla perché egli ha infranto la legge, le abitudini ecc ... 
E mostra che il suo cammino di verità è il vero cammino perché, incessante­
mente, che sia quando Pietro prende la spada o in qualunque altra circostanza, 
Gesù rimette le -cose a posto. Egli rispetta integralmente la persona umana. 
E quando dice la Verità è ancora per rispettare questa persona: la giudica de­
gna di ascoltare la verità. Quante volte noi non diciamo la verità a nostro fra­
tello, che sia d~putato, sindaco o prete, perché noi lo giudichiamo incapace 
di ricevere questa verità! "Non può capire ... è un imbecille, un progressi­
sta ... un reazionario". Lo si etichetta, lo si giudica, lo si classifica. E' que­
sto il nostro rispetto delll:i. persona; noi non andiamo più oltre di qui. Gesù in ­
vece dice la verità a tutti. 

Egli sa che questa verità è incomprensibile all'uomo. Egli viene a RIVE 
LARLA. E se egli viene a rivelarla, è perché l'uomo non può scoprirla senz~ 
di lu~! n ·rispetto della persona sul quale riposa il nuovo ordine dell'Umanità, 
sul quale egli fonda l'uomo di domani, Cristo l'ha vissuto integralmente. 

Egli ci chiede di CREDER CI A CA USA DI LUI. In nessun caso ci chiede 
di convertire un fratello nostro. Mai! ! ! Non ci chiede che di testimoniarlo. 
"Siate miei testimoni, Dite la verità, non vi occupate del resto; ciò non vi ri­
guarda ... " E 1 lui e lui soltanto che converte i cuori e che inclina le anime. 
Non noi! 

Ma egli non lo può fare che a una condizione, che noi ci crediamo e che 
noi ci impegniamo. Se noi non ci crediamo noi gli leghiamo i piedi e le mani. 
Non può fare nulla. 

* * * * * * * * * * 

Notizie dall'America Latina 

In ottobre, in occasione del Sinodo dei Vescovi, sono stati a Roma Jean 
e Hildegard Goss-Mayr. Pubblichiamo qui di seguito una relazione sul conve­
gno in CostaRica, per la coordinazione dell'azione nonviolenta in America La­
tina e su scala mondiale, punto culminante del lavoro da loro effettuato nell'~ 
timo anno in America Latina. 

Dopo di loro è passato per Roma Mario Carvalho di Jesus, animatore 
dello sciopero dei cementieri di Perus (San Paulo) che durò sei anni e mezzo, 
dal 1962 al gennaio 1969. Attualmente egli continua il lavoro con gli operai in 
città e con i lavoratori agricoli; il sindacato fondato da lui e da altri è l'unico 
sindacato autonomo e libero da influenze governative che riesce a fare un la­
voro continuato. 

CONFERENZA INTERNAZIONALE PER LA COORDINAZIONE 
E LA PIANIFICAZIONE 

dell'Azione-Liberatrice - Nonviolenta in America Latina 

Alajuela, CostaRica dal28/5 al1/6/71 

Nel periodo delle feste di Pentecoste, si sono riuniti, ad Alajuela, Costa 
Rica, sotto gli auspici del Movimento Internazionale della Riconciliazione 
(M. I. R. ) , una cinquantina di cristiani di 15 paesi latino-americani impegnati 
nella lotta per la liberazione dell'uomo con la forza della nonviolenza-attiva, 
con l'intento di creare una Comunità continentale, di mettere in· comune le lo­
ro esperienze e di organizzare la loro lotta. Questi laici, preti, vescovi (fra 
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cui mons. Parrilla, mons. Goraldo Valencia Cano, dom Fragoso, dom Helder 
Camara ... ) , venendo da situazioni ed e~perienze molto differenti, si sono ri­
trovati nella medesima presa di coscienza della realtà latino-americana - una 
realtà che si definisce sempre più come dominio schiacciante interno e strani~ 
ro, economico, politico, culturale, poliziesco, militare, attraverso la repre~ 
sione, la tortura, e, di conseguenza, il terroris mo e la contro-violenza - in 
una Comunità di sofferenza e di lotta. 

L'esperienza spirituale di questo Incontro si ba;::)a e ssenzialmente sulla 
dichiarazione che davanti ad un sistema diabolico di gestione del potere - da ­
vanti all'inefficacia della contro-violenza dei poveri che non fa che aumentare 
la spirale della violenza, dell'odio e della distruzione degli uomini, e che giu­
stifica la repressione - non c'è che una sola forza capace di sopraffare questo 
sistema e liberare l'uomo: la Forza della Giustizia, dell'Amore e della Verità 
del Vangelo, Forza di Liberazione degli oppressi e degli oppressori. Nella P~ 
rola, nell'Eucarestia si è formata una Comunità continentale di lotta con le 
armi del Signore, unita a Lui nella Croce fino alla morte per i suoi fratelli, 
convinta della Forza di Liberazione e di Risurrezione del suo Cammino. 

L'isolamento, che ha fino ad oggi, caratterizzato e sovente paralizzato i 
piccoli gruppi dinamici di cristiani e di non- cristiani impegnati con la nonvio­
lenza, è stato spezzato quando sono state messe in comune durante un'intera 
giornata la situazione concreta di ogni paese, le azioni di lotta nonviolenta, i 
successi e gli ostacoli (lotta nonviolenta dei contadini nella Repubblica Domi­
nicana, degli operai del Brasile, degli Indios del Paraguay, degli intellettuali 
dell'Argentina, del popolo di Culebra a PortoRico, etc. E' in corso di prepa­
razione un libro che riunisce queste esperienze). 

E' attraverso queste limitate esperienze che il popolo apprende, scopre 
la sua forza e forgia le sue armi di lotta (armi meno care di quelle dei ricchi 
e che liberano totalmente senza sfruttare nè distruggere). A partire dal popolo 
e dalla formazione nello spirito e nei metodi nonviolenti, il movimento nazio­
nale deve costruirsi e penetrare in tutti gli strati della popolazione, con lo 
scopo di acquistare la forza di trasformare radicalmente la società e di otte­
nere una vita giusta per tutti gli uomini. Politicamente ciò implica un sociali­
smo democratico latino-americano sostenuto da un popolo coscientizzato e re­
sponsabile (cfr. i rapporti). 

Un'analisi delle sconfitte costatate rivela ancora una mancanza di convin­
cimento interiore e di riconoscimento dei metodi dil otta nonviolenta. Inoltre, 
le distanze, l'isolamento, la mancanza di formazione, la realtà della repres­
sione, uno stato di passività (risultante spesso da condizioni di oppressione ) , 
mettono in luce i maggiori ostacoli che incontra il processo di liberazione non­
violento. Per far fronte a questi ostacoli, è stato fondato nel corso di questa 
Conferenza, un Centro Latino -Americano, di servizio all'azione non - violenta 
di liberazione, che dà adito a grandi speranze. 

La presenza a questo Incontro, di gruppi nonviolenti dell'Europa, degli 
Stati Uniti (gruppi di americani neri, di Cesare Chavez, di Joan Baei . .. ) · e 
del Vietnam - impegnati nei loro paesi industrializzati o in guerra, per la lot­
ta contro le cause d ello :::;fruttarne nto del Terzo Mondo, ha indicato che il lavo­
ro di liberazione e di trasformazione radicale riguarda tutta l ' umanità. 

I rapporti dei 5 gruppi di studio che seguono, sono forzatamente incompl~ 
ti nel loro contenuto ed espressione tuttavia, a noi sembrano essere una testi­
monianza notevole da parte di cristiani che vivono nella Chiesa la forza libera~ 
te nonviolenta del Vangelo in un momento drammatico e rivoluzionario di un 
continente. Queste sono forse le primizie di una rivoluzione mondiale dell'uomo. 

Jean e Hildegard GOSS-MA YR 
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VIETNAM: ATTIVITA 1 E LOTTE DI UNA SCUOLA DIVERSA 
DALLE ALTRE 

Nel momento stesso che leggete queste parole, da qualche parte nel del­
ta del Mekong gli studenti buddisti di Saigon insegnano ai bambini di un villag­
gio del Delta a leggere e a scrivere. Da qualche parte nei borghi devastati dal 
la guerra fuori Saigon, altri studenti aiutano gli abitanti a ricostruire le loro 
case distrutte dai bombardamenti. In altri villaggi altri studenti hanno scavato 
dei pozzi o creato centri medici per introdurre i metodi igienici e sanitari m~ 
derni. 

Sono tutti giovani buddisti della Scuola della Gioventù al Servizio Sociale 
di Gia D~nh. Il loro lavoro non ha solamente lo scopo di aiutare le vittime di 
questa guerra tragica che dura da più di venti anni nel loro paese, ma fa par­
te di un programma a lungo termine che comprende anche altri problemi esi­
stenti da prima che la guerra li aggravasse . Sono problemi sanitari, problemi 
di tecnica agricola e di analfabetismo. 

La Scuola della Gioventù al Servizio Sociale (E. J. S. S.) è stata creata nel 
1964, per decisione dei dirigenti della Chiesa Buddista Unificata del Vietnam, 
per rispondere al disperato bisogno degli abitanti dei villaggi, dopo i ripetuti 
scacchi dei programmi d'aiuto governativi. La Scuola è stata e continua a es­
sere un'organizzazione interamente autonoma giacchè, per esperienza, i suoi 
dirigenti sono convinti che deve rimanere interamente indipendente sia dal-
l' aiuto finanziario del governo sudvietnamita che da quello del governo ameri­
cano. Gli abitanti dei villaggi diffidano dei programmi d'aiuto governativi, poj 
chè gli operatori del Servizio Sociale mandati dal governo sono assai poco 
preparati a tale compito. Essi arrivano con tutte le loro armi e sono in gene­
rale considerati dalla popolazione quali agenti di propaganda a sostegno dello 
sforzo bellico americano. 

La E: J. S. S. è stata aperta ufficialmente nel 1965 sotto la direzione del 
Venerabile Thich Nhat Hanh, richiamato nel Vietnam da New York, dove inse­
gnava all'Università di Columbia. Nella primavera del 1966, il Venerabile la­
sciò di nuovo il paese, fu inviato all'estero dalla Chiesa Buddista perchè ri­
volgesse alla coscienza del mondo 11 appello di lavorare per la pace nel Viet­
nam; direttore amministrativo della scuola fu allora nominato il Ven. Thich 
Thanh Van. Gli studenti e il personale dell'EJSS hanno costruito insieme a 
Gia Dinh, provincia vicinissima a Saigon, su un terreno di 4 ettari, un edifi­
cio comprendente 40 dormitori, 4 sale per conferenze, un anfiteatro. La scu~ 
la ha il compito di formare giovani destinati ad aiutare gli abitanti dei villag­
gi nell'applicazione delle tecniche moderne per lo sviluppo rurale, allo scopo 
di elevare il loro livello di vita, ma gli studenti sono anche, per forza di cose, 
impegnati direttamente in lavori di soccorso alle vittime di guerra. Essi non 
percepiscono che un salario minimo, lo stretto necessario ai loro bisogni di 
vita. Si insegnano agli studenti tecniche socio-economiche, si fanno loro co­
noscere le pratiche religiose e culturali dei contadini vietnamiti, si insegna 
loro a raccontare delle storie, a cantare ed a specializzarsi, o sull' educazio­
ne o sulla salute, o anche sull'agricoltura, o sull'organizzazione sociale. Du­
rante le offensive del Tet nel febbraio del 1968, le classi dell'EJSS furono so­
spese e le sale di conferenza, i dormitori, l'anfiteatro ... dovettero servire 
d'urgenza a migliaia di rifugiati venuti a cercare un fragile rifugio. L'EJSS ha 
offerto cure a 40. 000 rifugiati; 11. 600 sono stati alloggiati e nutriti nel cam­
pus. D'allora, la scuola è stata assai decentrata, da una parte per motivi di 
sicurezza, e dall'altra a causa dei bisogni dei villaggi lontani. E 1 fortemente 
diminuito il numero degli studenti formati alla sede centrale di Gia Dinh, me~ 
tre numerosi sono quelli reclutati nei villaggi e formati sul posto. Questi stu-
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denti lavorano in mezzo a difficoltà a fatica immaginabili. Nel 1966, l'edificio 
di Gia Dinh è rimasto danneggiato da cinque granate che hanno ferito due stu­
denti, di cui uno è rimasto interamente paralizzato, avendo perduto una parte 
di cellule cerebrali. Nel 1967, altre tredici granate hanno ucciso uno studen­
te e un professore e ferito altre undici ragazze, di cui una ha dovuto subire 
l'amputazione della gamba destra. Benchè l'EJSS abbia deciso di restare apo-

. litica ai fini della sua maggiore efficacia, il governo di Saigon continua tuttora 
a considerarla un'istituzione sovversiva. Agli studenti viene rifiutato il diritto 
al rinvio della leva, diritto accordato agli studenti nelle stesse condizioni. R~ 
stano solo i più brillanti che hanno ricevuto il diploma due o tre anni prima 
del limite d'età per essere mobilitati nell'esercito. Ciò che non abbiamo il di­
ritto di dimenticare è che sei studenti sono stati assassinati. Molti altri sono 
stati feriti ed altri rapiti, senza contare il gran numero degli arrestati. Gli 
agenti del governo di Saigon arrestano spesso i dirigenti dei contadini del vil­
laggio, quelli che hanno collaborato cogli studenti della scuola per realizzare 
opere sociali per la loro comunità. Nondimeno, assieme alle difficoltà aumen 
ta il numero dei volontari. 

Gli agenti del Fronte Nazionale di Liberazione, assai meno brutali, hanno 
soltanto cacciato qualche gruppo della scuola fuori del villaggio dove lavorava. 

Gli studenti della scuola, certamente, sopportano gli stessi orrori della 
guerra dei contadini coi quali dividono la vita e il lavorò, per esempio la mi­
naccia permanente dei bombardamenti aerei, le mine, le granate ... Villaggi 
in cui sono venuti a lavorare sono stati semplicemente distrutti. Le popolazio 
ni di altri sono stati spostati in zo,ne di "sicurezza", spoglie, che non offro.::­
no quasi niente per la sopravvivenza)ed altri subiscono gravi effetti di defolia­
zione che hanno distrutto sia i raccolti che gli alberi e hanno avvelenato la te~ 
ra e l'acqua. 

Gli studenti devono soprattutto trovare il modo di guadagnarsi la fiducia 
dei contadini, persuadendoli che non sono agenti governativi. E' necessario 
restare un po' di tempo in ogni villaggio, soltanto per farsi conoscere, perchè 
i contadini possano vedere lo spirito non governativo e gratuito del programma 
e scoprire, da un lato, la natura del lavoro intenso degli studenti. e, dall'al-
l' altro la natura del tutto volontaria e non politica del loro impegno. 

A dispetto di ogni difficoltà, le attività della scuola proseguono. Tra il 
giugno 1968 e il giugno 1970, la scuola ha diretto 11 programmi, - implicante 
ciascuno problemi di istruzioneJ di sanità, di agricoltura e sociali. Durante 
quest'anno, gli studenti devono costruire o ricostruire almeno 14 scuole ele­
mentari ed aprirne parecchie altre partendo dalle strutture esistenti. Devono 
occuparsi in totale di 18. 000 alunni. 

Inoltre, hanno iniziato i programmi di visite mediche, creato unità me­
diche, distribuito medicinali, insegnato metodi di igiene e formato classi di 
adulti per insegnare loro tecniche di allevamento di polli e suini ed altre tec­
niche agricole. Hanno anche aiutato i contadini a riparare ed a ricostruire le 
loro case distrutte dalla guerra. 

In ogni villaggio, si reclutano dei giovani che seguiranno un corso che 
permetta loro di prendere in mano questi progetti, una volta che i lavoratori 
della scuola sono partiti. 

Di questi 11 progetti, cinque erano finanziati da più di 3. 000 famiglie 
buddiste di tutto il paese e da un certo numero di contadini stessi. Gli altri 
sei dai fondi della scuola all'estero che raccoglieva i doni della Chiesa Rifor­
mata dei Paesi- Bassi, del Comitato di coscienza per il Vietnam in Danimarca, 
dei quaccheri canadesi, ed europei, del Comitato d'aiuto al Vietnam della Ge~ 
mania Federale, del Movimento Cristiano per la Pace Svizzera, del Movime!:! 
to Internazionale della Riconciliazione europeo, :statunitense e australiano, 
dell'OXFAM e del Consiglio ecumenico delle Chiese di Ginevra. L'aspetto più 
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significativo dell'EJSS non si trova nelle realizzazioni apparentemente com­
piute ma nella concezione dinamica del senso della dignità, e ciò che conta è 
lo scopo perseguito dagli studenti della scuola e le persone con le quali essi 
lavorano. L'obiettivo a cui tende questa scuola sta tutto nella forza di centi­
naia di giovani lavoratori, formati e ispirati da un sentimento d'amore e di s~ 
lidarietà, che si sacrificano in modo mode sto e realista al servizio dei conta­
dini, insegnando loro ad aiutarsi a vicenda ed incoraggiandoli a trovare i lo­
ro propri dirigenti. Un sostegno continuo alla scuola da parte dei gruppi pri­
vati, apolitici, e di singoli è necessario adesso, e continuerà ad essere nece~ 
sario dopo la guerra. E' importante ricordare che l'EJSS è stata concepita 
e realizzata esclusivamente da vietnamiti. A causa della situazione delicata 
in cui si trova una piccola nazione alle prese coi problemi di dominazione delle 
grandi potenze straniere, l'EJSS non ha osato lasciar partecipare ai suoi pro­
grammi il personale straniero del Vietnam. Benché il movimento sia apoliti­
co, il suo dinamismo tenta di rafforzare il sentimento di rispetto e la fiducia ; 
nella propria capacità del popolo vietnamita di realizzare il suo destino, an­
che in pienà guerra. Nel rapporto sulle attività svolte dopo le vaste distru­
zioni della guerra nel 1968, l'EJSS ha dichiarato: 
"Sappiamo di fare il minimo, rispetto alle distruzioni che devastano il paese, 
ma, di fronte alla massa contadina che sopporta le più varie miserie da più 
di venti anni di guerra, desideriamo condividere i loro momenti d'intenso af­
fanno e provare che la so-lidarietà è qualche cosa di concreto'.'. 



UNA VISIONE REALISTA E CREATRICE di Jean GOss 

Le forze militari · c1el"Patto di Varsavi-a " hanno d i che distruggere per 
dieci volte tutta la vita wnana non sol tanto negli Stati Uni ti ed in 
Europa ma su · 'tu ttEt l a terra! N o i della NA TO siamo ancora più ricchi 9 

possiamo farlo . per 15 volte. Quante volte abbiamo bisogno di essere . ,· 
capaci di distruggere la vita per sentirei a l sicuro? Siamo diventati 
pa zzi? Non nbbiamo p:J.ne c riso per tutti gl i o.b i tcmti della terra 5 mo. 
o. bbio. mo ve~t~ r.1ila chilogramr.1i di osplo s i v o per ogni e ssoro umòno! lVIi­
lioni di uomini r::lUoiono di r.1iseria e di f:J.l!lG e noi spr e chi:J.mo più di 
400 mili')rdi di doll')ri ogni cmno per l:J. nostra ",s icurv zz:J."! 1\'l:J. lJ. 
sicurezz8 _di chi? Non quoll:J. degli s frutt8t i e degli o.ff::11:n ti, m8 l') 

j sicurezz8 dei s:J.zi o dei ricchi! Le persone i s truì t o sombr·Jno divent~ 
• te pazzo t perchè s ono loro che 9 al pote re o complici di esso con il 
A loro silenzio, prop'J.r::mo un8 cat8strofo como il nondo no n h:t r::r:ìi cono­
' sciuto! E questo m8lgrsdo l :J. rivoluzi on e del figlio di Dio stesso! 

Come si è 8rri va ti ::1 quos t8 s i tu:::: zio no tr8gic':l? Solo p·er· pigrizi::;., 
por vig li8ccherio. od orrori di giud izio. Molto prim8 de llo nostr8 er8 

· o.bbi'J.no voluto uccide n do d ifendere lo. vorit~ o l :J. g iust izio. . Dopo, 
contr:lri :::tli1-.]n t 0 ') l Suo insogn:::montdl 9 nbbi')mo voluto difendere il Cristo 
o l o. SU') Chies:l . ~ ogg i voglio.mo difendere l'uooo, de l qu8l8 fncci:J.no 
un idolo, eon e _')bbiamo f::tto un idolo dell::l veri t~ e dello. g iustizi:l 9 

de l Cristo 9 dell8 b om.b::t 8 toaic::t, o cc. ·.!~ como ') tu t ti g li idoli noi gli 
i rmoli::tno milion i di esseri um::::ni. Ma l .'J vori tà 9 18 g ius tizie , il Cris­
to o l'uomo , non h ::tnrio bisogno di difensori n::t solt:J.nto di testiooni 9 

cioé di u omini cho erodono c questi v.J.lori e che li incnrn')no -- fino 'J l­
l:J. morto se necess:lrio, c urno l'h::tnno · f.J.tto il Cristo 9 -· G:mdhi, · lllbrtin 

' . ' 

Luter King e mi g li:::: i 'J di · ruo. rtiri 9 erode nti o 8te i che .. h:J.nno scuperto 
quest.') ver.i t à . Tutti g li o.l tri rJ.etodi o li1Gzz i tr.o.disc ono questi v::tlori . 
e li distruggono 9 nn non li difendono mn i o tutto l o civilt~ h:inno 

, compiuto quGst o tr23i c o 0rroro. Do t t ._) :J. l trino n ti o. bbi -:tmo ichnitific::t t o 
l'uomo coh ·-il EDl0 che egli f-:t. Poi cbbi:::tno ucciso l' u ono per uccidGre 
il r.nle ~ e so. tt:1monto il cvntr:trio d i quo ll ,) cho h ':t f::t tto il Crist o . 

1 Egli h'J rispett 'J.to l'uomo t uto. lnonte o ha l ott'J.to c ontro il nole e le 
ingiustizio f ::t:tto do.ll 'uono . :òg li foco questo c :Jn tutte lo sue forz o 

• un:tne e divine 9 finu et don:::1r2 l:::t su-:::2 vi te1 por l' uouu. Egli h:::t nostr::t t o 
J eone bisogn:t l ott:J r o . ~gli h:J ins~gn:J.to un~ stro.det o l'ho. porcurs:::t. 

Non unet str')dCl tr:J E1illo et l tr0 no l' unic::t vi:: doll'J. veri t~. Egli è l:::t 
vi'J. ~ lo verit~ 9 CDDO ~gli è la vit:t pe r tutt:: l'un::nit~. Il TI')la non 

. si uccide 
9 

è l'u,ooo eh..; l o f'J 1 c omJ f :J. :J.ncho il b2ne. So por quGsto 
i bis ~)gn') . uccid<aro tutti C·:J l uro che f:mno il no.le 7 ess..;ndo log ici 1 . bi­

sognonebbe ucciderG . tutti :t c or.linci:Jre d:J. no i s te ss i. Ma Gesù ho. dett o 
''non spegnete il fuo c o sotto lo cenGri .• , 'non stro.pp::t t e l' a rb8ccio 
etltrinenti po]ra sto str:1pp::1re :::tncho il g r o.no buuno". 
Uno d8i nnli dei g_u:J. li s i":lno tutti v i ttino è il crudore c ur.1e ci h:Jnno 
insdgn:Jtv 9 che s uililo. t0rrG ci svno duo s i stGoi cha si c oùbo.tt ono o. vi 

cond::t. Quosto è sb:Jglio.tc . ! ·Il conpl osso e canonico o p ulì tico ::~ttu::>.­
lo nel quale viva l 1 UL1:::tn i t~- in s<Jgu i t o o. circ0s t'Jnzo 0 :: gruppi di 
intGressi c -o nve r genti- dirigo o sfrutto tutti i p,jpuli d ì.; i psos i C8JJÌ t:J. 
listi e doi po.esi C·Jnunis t i. Per lui il nondo s i trovc oo.gistralnontG 
divi s dl i n due p:J.rti nomicho (dividere po r i n per::trG : s::>.ggozza dei ·s i g ..;. 
nori del n::mdu di i er i o d i oggi). Così ci':ls runo può divent')re ne ruico 
dell':::tltro

9 
clo. ::~bbo.tt0rG se c undo uno s ch0na 9 una oduc:J.zì.;pe che si 

riceve do.llo. . ro.di o 
9 

18 tal..;vision...:, il cilino,41::>. 9 l:J . s cuu l'J. e cc. 9 o o.llo­
r') noi uccidi':loo . Lo ?.1o. cchino. 7 il Siston:l 9 funzionò. :::t. raor":lviglio., ci 

d oo:Jnd::~ sililo di uccidoro o f:::t il resto. Il s i storn') è pGrfetto 9 utilizz::>. 
tutto, l;:t_su~ p::trt;-J profondo. e inuut:::t~i lo è l' orgogli o sott ilo e 'colti­
v:; t o 

9 
l' ogvismo ind i vidu:J.lo ci C•Jll otti vo cho nsnc~t t ·) tetlnonto 9 del 

. -. 
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rispetto dell' o.l tro UJDO. Riposo. do. uno. p:!rto CùrlG do.ll ' o. l tro. 9 su tr0 " 
pilo.stri indistruttibili: 1° lo. nenzogn·o. istituziono. lizzo.to. o log::t liz­
z::t to. 2 ° lo. violenzo 0 l 1 :1ssn s inio 9 onch ' c ssi isti tuziol:).o. lizzo. ti c l ego. . 
lizzo.ti 3° l'odio cnuso. notrice d i tutto.• . 
Si 1 s0no lo. violonzo. 9 l:~ nenzogno. 0 l' od i o cho f:::~nno e rif:::~nno sens:J. 
fornorsi il sistvr.n s u tutt o il pio.neto.! Por quo s t o fo.tt0 e o co. uso. di 
quos to. terribile r ea ltà il Sistono. è così f orto 1 che o.nchLJ so noi usio.­
no lo violenza c 0ntr ~ di lui 9 lo. pi~ distruttivo. o lo pi~ o.sso.ssino. non 
riuscio.Do a distruggorlo 1 perchè è questo vL)l Gn zo. stesso. che è il Sis­
tGrJ.o. • Al contr::tr i o no i lo Cùnso lidio.no 1 l o fort ifichi::t:i:ho o l o ricro i:J. n o! 
Il sisteno ci rocuporo. anche l e ideo l o pi~ giusto l e pi~ vero; idee di 
g iustizio. 9 di vorità 9 di rispetto e o.ddiritturo. di ::tnaro s i trovo.no dis­
trutte o.bortite neùicmto questi nezzi di distruzione cho noi usio. Do por­
chè i nezzi stessi son o g i à il fine. Una volto. che l'unonità avrà CO. lJ i­
t rJ ques to _lo insogno r à s-.:nza n entiro e senza c::mnentoro e l ,; vivrà 9 ess:::t 
so.rà s::tlv:::tta. P orchè il no.fue che ci distrugge non è uno. fo.to.lità 1 sicmo 
noi g li uonini cho l' 8 bbi:lDu f:t tto 9 perciò lD i pvss i o. no d i s fo.rl o . Ri:Jssu­
nenclo : o.ffinchèi ci s ia uno. ing iust i zia. noncl io.lo o l uco. l o ci vogli .Jno duo 
g ruppi di u on ini: un Gr uppo che fà l 1 . ing iustizio. incos ci~..mtenento à 
cos ciontenonte o un {sruppo che ne soffrv 1 che lo. subi s ce 9 che lo. t0ll~..~ro. 1 

l' :::tccettà e ci c ollo. bora 9 e che nG è il CJ Elpl:J,_c e con il s ilenzi o . E così 
l 1 ing iustizia si o.ppogGi:J. su c1i n0 i 9 o. t::tle punto cho senzo. la n .J stro. 
p:::trt e cip:::tzj)one esso non potrebbe esistoro, Vod io.no dunquo che tutta la 
tecnico dello. l 0tta s~ rà quella di fifiut:::t ro l lo nostra p:::~rtocipo.zi one 

o. llG ingiustizio. ( o. ll::t violenza 9 oll 1 ·x 1io 9 :Jlla nonz ,Jgno ). Pe rciò noi: 
a) contro lo. nonzop,na prenderono l 1 ::1rno. po tonto de llo. verità; 
b) contro lo. vi .J l onzo. o l'o. sso.ss iniù che n::lnc:Jno t ot:.:lnonte 1 · ·• 

di rispetto o. l l 1 u .J no 9 noi prondiono l o :::trn i dG ll::l non-vi.Jlenzo. 
o. ttivo. 9 dinetnic8 7 ::1ggrassivet 1 contrJ il n:J l e o l'ing iustizia ( n on 

contro l' u oiJ.o) • Questo. ·· do. o.ll'uuno lo. su:1 vGro. clinensi .)no che è cren-
--tricee re~ée ; ;><" ' """""'" - · --· ··-- -. :__ - """ - ~~....:.. 

c) e C•Jntro l' od i o , frutto . dell::l violenza pronclio.nJ lo. sp:.1d:::1 clell':::tnore 

che ho. c .)no frutto l o g iustizio l :J libertà o l :J pa eu. 

Lo. via do seguire è dunque~ 1) l:J. verità è ddnunci~ro l'ig iustizi::l ; 
2) ri~iuto.re ro.dic:Jlnunte d i po.rtecipCtro a ll'ing iust izi:J; 
3) crea r e in nù i o i t vrn.) o. noi cb oggi uno. vito. nu0v::t o un u oLw novo. 
Un uono che rifiuto. c J LlO ne t o do cl 1 a zio no~ lo. nenz Jg no. , ln vi vl cm z::l o 
l'odio porcho egli so che sono l o rndici do i s i steoi ing iusti. 
Un uono che pre ndo c ono nozzi di l ott:::1 l o. verità 9 lo g ius tiziet o l':more 
nedionto lo non-vi JLmza etttivo., perche egli SCl chG qu2sti vetlori cr3o.no 
l::t vitCl 9 1 '1 libertà o l o p::lce. Per qu __;s to Jg nuno devo c orcore,por p oter­
l:~ vivore, l' otico. eh_; g li opl_)O.re C JU~.J quello. chu rispett::l l'uono in tut­
~e l o sue dinon~ioni. I cristiCini h::1nno g i à nol Cri s to unn dello etiche 1 

dello pi~ f vrti 9 cho l' u on o o.bbio. po t i to p~.Jnsnro finvro., oncho se non 
l'hanno ancoro. vi ssuto. . 

I o lo rietssuLu in q_uusto J_J::lr j l o "tutto que l o che f':::1to al pi~ picc ol v 
( doGli uonini) é a n0 cho l o f -. tu "' c .JS Ì dico Gos~ od Et;li sviluppo. nel 
suo insegn8.nento o noll.o. suo. vito l o tr~.J d i nonsLmi doll' u ,JJ.llo che suno 
le cliL1onsi Jni dell' M.urc ( clell' intelliGGnza eh? l l' :::muro); 

1) l'o. noro Jol pr Jss i oo ,logze antico; 
2) __!' :u:ure per i nGnici, n .Jvi tà funclonon to.lv de l V:mg ol o ; 
3) terz:J. d i uonsi JnG do ll' :J Lh.i rG ~ priDCl di Ll·Jriro Gos~ ce lo. dà con l e 

sue po.rJlo cho svn J uno. clolle c use pi~ bLJll e dello. Rivo l oz i 0ne (e porc1o 
do l p.:;nsi~.Jru unetnJ e c1i vino): "no j c' é 'J.lT;.; re pi~ g rondo eh-.: dòn::lre 1::1 v i · .: 
ta per q_uo lli che s i onCi no ••• Io v i do un nuovo 66nonclO.DGn to wnt0 eone 
I o vi ho nnCito(non in no.nioro. qu::llSi:::tsi),Io vi ho :::mo.t i CvDG n i u P::tdre 
Di h Q Q LlCl t Q ! 11 

- • ' · · ~ c) . . _ -, . 
:•.G ' '" ,.; " · 1M1~ c&, · ·~ O.Y..-:o~ ~ ,~, l}(~ 0 ... "'l . · - ,-- .~ · ' c' - · 1 

~1.1 1~· ~~l s~nt inentllisno .E' tog liente. c Jne uno. spdn , l~ sp:.1ctu. uvJ.:.r.u 

< vorità~A~oro é dunque dire l o verità c on rispet~o ,denunclore Gll o rr~­
ri 

0 
le inp;iustizie, ricon.Jsce r o i nostri err . .J rl, l:J n .J stro. -



p<J.rtecipo.zione allo sfrutto.nentoyo.ll'ine:çiustizin 9 rifiut:tre di po.rtecips-­
re,non essere pi~ CJrlplici nè uoJ io.nto lo. c~llo.bvr8 zi Gne nè o~di~nto il 
silonziJ!E fino.loanto assoro pr0nti o. po.~o.ro di pers0nn sullo. croce cono 
il Cristo,por illuoino.ra i n Jstri fro.tolli,per aprire le loro 9oscienzo! 
Ecco di quo.le onore si tro.ttn!E questo é p siibile~1lluooo SJlto.nt J so 
"c:nquisto." Dio(o 1:.1 vorità,l:.1 s iustizio. 9 l'-:: uore che sono Dio-Io S·Jno lo. 
verità- dico Gos~) o si lo.scio. conquisto.ro do. Lui.Poiché Dio esiste,é 
vi vonte o attivo. Il r·~.JnclJ é c;r::J.viclo di quost:1 verità o di qu-..:sto o.uJre 
che Ges~ é venuto n riv..Jl:trci o che Ec;-li h::: incc:rno.to por scllv::J.rci tutti. 

,· 

t1?-osto. variàà é CJSÌ f ,~ rte' che é c.1i cunt inuo capace di so.lvo.re l 'w:1D.ni tò. 
con il Cristo fino o. eh-.: vi sio. un u_,ru cho ci croJL1G 0 l' inc:::::.rno. .Non 
osi tio.no! 1\mo.ncli:::::.nJ o. :OiJ di cl-::rci il c.Jro. _ _;c; io di proL1icare e di incar­
nare questo. vGrità 9 choJ ci di2 quosto. f~rzo. che é lo. sua forze: eli onoro 
d. i vi n ._· . 

Ciclustil~to in pro pri .J M.I.R. Vio. dallo Alpi 20 Tol.8450345 


